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Franco Carraio e a destra la sala del consiglio comunale di Roma 

Sì, il patto c'era 
E Garari toma 
ad esser Nessuno* 

ROSSELLA RIPERT 

• I ROMA Smascherato, fu
riosamente negato, il grande 
patto alla (ine è stalo rispetta
to. Il manager milanese guide
rà il Campidoglio all'ombra 
della stretta di mano tra Craxi, 
Padani e Andreoltì, gli uomini 
di Giubilo e Sbardelia prende
ranno posto, nei punii chiave 
del palazzo. Decisa a tavolino, 
mercanteggiata, la soluzipne 
della grande crisi che da mesi 
paralizza il Campidogliq era 
già pronta ancor prima che sì 
aprissero le urne. Granitico, 
perentorio, tratteggiato (in nei 
minimi particolari, tenuto na
scosto quel tanto che basta 
per non sconcertare l'esercito 
dì fiduciosi elettori, ieri il patto 
è andato pubblicamente in 
scena. Mostrando a tutti il suo 
caro^carissimo prezzo. 

La De di Pietro Gìubilo^l'ex 
sindaco incriminato per l'«af-, 
f.vrc» mense, ostinatamente:-' 
ancorato alla poltrona fino a 
quando lo stesso presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga, non l'ha sfiduciato, 
ha messo all'asta la poltrona 
di primo cittadino a costi sala
ti. Disposti a mettere da parte 
li signor Nessuno, quell'Anto
nio Garacì rettore dell'Univer
sità di Tor Vergata scelto a 
sorpresa per guidare la rissosa 
lista scudocrociata nei giorni 
amari del gran rifiuto di Oscar 
Scalfaro e degli strali del car-
dinalPoleUi, i de hanno porta
to, a casa l 1 assessorati. Han
no scalzato i socialisti dal pia
no regolatore, dal bilancio, 
dalla polizia Urbana, dall'ana
grafe e dal decentramento, 
dai servìzi tecnologici;"hanno 
incassato l'assessorato alla sa
nila prima dei repubblicani e 
quello all'ambiente guidato 
nella scorsa legislatura dai li
berali; hanno difeso con i 
denti l'edilizia pubblica, il traf
fico, il personale, la scuola e j 
servizi sociali. Un grasso botti
no, spartito da galantuomini 
tra ì propri «fidati», impreziosi
to dalla carica di vicesindaco 
andata a Beatrice Medi che ha 
scavalcato l'uomo dell'Opus 
Dei, l'eurodeputato Alberto 
Michelini, scurissimo in volto. 

E il Psl? Il manager è costa
to1 un assessorato, dei sei 
schierati nelle passate giunte 
del pentapartito ne restano 
cinque: quello ai lavori pub
blici, al commercio, alla casa 
e al patrimonio, allo sporte 

turismo, agli affari generali e 
al Tevere. I socialdemocratici 
confermano invece il vecchio 
assessorato all'edilizia privata 
reso più sostanzioso dall'as
sorbimento di quello all'agri
coltura. alle aree industriali, 
all'avvocatura nonché (sareb
be stato davvero troppo ma
gro, il risultato per un sol uo
mo) dalla carica di «assessore 
anziano» in passato gioiello 
dei repubblicani. I liberati, ab
bandonato l'ambiente, incas
sano l'assessorato al centro 
storico e quello alla cultura ol
tre la competenza dell'ufficio 
studi e la presidenza della 
commissione Roma capitale. 

Coerenti con il loro stile, 
Consolidato negli anni burra
scosi del matrimonio Dc-Psi, i 
«quattro^ hanno fatto razzie 
anche-fuori delpalazzodivì-
dendosi' "scientificamente, in 

-l}arfcta%»lv regolamento sulle 
nomine che invoca invano 
competenza e trasparenza, le 
cariche nelle aziende pubbli
che. Lo scudocrocialo ha por
tato a casa la direzione dell'A
cca, l'unica azienza munici
palizzata in attivo sulla quale 
SbardeIJa aveva messo gli oc
chi da tèmpo con l'intenzione 
di scalzare il presidente socia
lista, e del Teatro dell'Opera, 
diretto fino ad ora da un altro 
socialista. Il Psì invece ha con
quistato l'Atac, l'azienda di 
trasporto prima dominio de. I 
socialdemocratici hanno mes
so piede nell'Amnu, l'azienda 
di nettezza urbana, e ne) Tea
tro di Roma. Ai liberali, infine 
è andata l'Ascoroma, la socie
tà dì assistenza del Comune. 
Sorte «anomala» è toccata alla 
Centrale del latte. Da sempre 
feudo dei repubblicani, in at
tesa del ritorno a Canossa del 
repubblicano Oscar MammI, 
per ora resta, nelle mani del 
commissario straordinario Gu
glielmo lozzia, di area de. 

Eletto ìL manager e la sua 
corte, sistemato l'organigram
ma degli enti pubblici, per i 
-quattro» non resta che com
pletare l'opera. Il sipario si 
apre ora sulle presidenze del
le Usi e sulle circoscrizioni. La 
parola d'ordine è «omologa
re». E, passato il piccolo In
ciampo delle elezioni ammi
nistrative di primavera, si avrà 
tutto il tempo di allungare le 
mani sulla Regione e sull'ere
tica Provincia guidata ora da 
una giunta di sinistra. 

Al ministro socialista 
i 43 voti di De Psi, 
Psdi, Pli, della Agnelli 
e forse di un missino 

Il candidato alla poltrona 
di vice, silurato, diserta: 
Forlani mi ha ingannato, 
offesa la mia dignità 

Canato sindaco di Roma 
Scoppia il caso Michelini 
Franco Carraro, ministro socialista del Turismo, è 
stato eletto ieri sindaco di Roma. Un'elezione an
nunciata, «benedetta» da Craxi e Andreotti. Lo han
no votato Psi, Psdi, De e Pli. Scheda bianca del Pri. 
Ad Alfredo Reichlin i suffragi del Pei e della Sinistra 
indipendente. Nella De scoppia il «caso Michelini»: 
l'ex giornalista, silurato all' ultimo momento come 
vicesindaco, non ha partecipato all'elezione. 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA 11 sindaco più «an
nunciato» della capitale alla fi
ne ce l'ha fatta. Dalle venti e 
trenta di ieri sera Franco Car
raro, ministro socialista del 
Turismo, è il nuovo primo cit
tadino di Roma, eletto da una 
maggioranza composta da 
De, Psi, Psdi e Pli. Il ministro è 
stato votato, «a titolo persona
le*, anche dalla repubblicana 
Susanna Agnelli, il cui partito 
si è rifiutato di entrare nella 
coalizione. Con Carraro ci sa
ranno undici assessori dello 
Scudocrocialo. cinque del suo 
partito, uno a testa per social
democratici e liberali. Una 
maggioranza debole, di 42 vo
li su 80 (anche se ieri sul no
me di Carrara è confluito un 
consenso in più, probabil
mente proveniente dai banchi 
dell'estrema destra, portando 
così i suoi voti a 43), che già 
deve registrare una defezione 
di rilievo: quella di Alberto Mi
chelini, europarlamentare de 
e votatissimo alle elezioni di 
ottobre. Dato per sicuro come 
vicesìndaco fino all'ora dì 
pranzo, è stato all'ultimo mo
mento sostituito con la sua 
collega di partito Beatrice Me
di, aprendo cosi una durissi
ma polemica. Ma in casa de 
le lacerazioni e gli scontenti 
vanno ben oltre Michelini, e 
rischiano di trasformarsi,, in 
poco tempo, in una mina va

gante che potrebbe affondare 
la fragile maggioranza a cui è 
appigliato il neosindaco Car
raro. II Pei ha votato per Alfre
do Reichlin, che ha guidato la 
lista comunista alle elezioni, i 
verdi hanno abbandonato 
l'aula, i repubblicani (caso 
Agnelli a parte) hanno scelto 
la scheda bianca. Molti, co
munque, giurano su un loro 
rientro nel pentapartito la 
prossima primavera, dopo le 
elezioni amministrative. Per 
far loro posto. De e Psi do
vranno cedere un assessorato 
a testa. 

Quella dì ieri è stata una 
giornata fittissima di impegni 
per i partiti. Per la De si è trat
tato di un vero e proprio psi
codramma, con divisioni, ri
pensamenti e colpi di scena. 
•Di questa attuazione se ne 
doveva far carico il segretario 
nazionale - accusava, durante 
la riunione dell'esecutivo, 
Paolo Cabras -. Invece il parti
to romano è stato lasciato so
lo*. «Lo ripeto: sono contro il 
sindaco .socialista - ripeteva il 
leader demitiano Elio Mensu-
rati -, Chi l'ha accettato si as
sume una grande responsabi
lità». Gli rispondeva, a brutto 
muso, Cesare Girsi, capo dei 
fanfaniani: «Non è consentito 
a nessuno dissociarsi con una 
mano e con l'altra aggrappar-

si alle poltrone». La facce lun
ghe, nello Scudocrociato, era
no molte: c'era quella di Gar-
briele Mori, capo dei forlania-
ni, passato dal traffico alla sa
nità: quella di Massimo Pa
lombi. capo di Forze Nuove, 
che ha dovuto lasciare i lavori 
pubblici per il bilancio. E c'e
ra quella di Antonio Mazzoc
chi, assessore ai servizi sociali, 
lasciato fuori dalla giunta. Al 
suo posto, nell'assessorato 
che dovrà tornare ad occupar
si di appalti di mense, Giovan
ni Azzano, vicino a Gava ed 
eletto anche con ì voti di CI. 
Tra gli altri assessorati la De 
avrà il piano regolatore, finito 
ad Antonio Gerace, il traffico, 
l'ambiente e il personale. Al 
partito dì maggioranza andrà 
anche la presidenza dell'A
cca. I cinque assessori sociali
sti sono invece equamente ri
partiti tra le cinque correnti 
più forti del partito romano. 
La parte del leone la fa Paris 
Dell'Unto, che piazza Gian

franco Redavid sulla poltrona 
dei lavori pubblici, mantiene il 
capogruppo e punta alla pre
sidenza dell'Atac, l'azienda 
dei trasporti. Al liberale Paolo 
Battistuzzi è toccato l'assesso
rato alla cultura e al centro 
storico, mentre il Psdi ha otte
nuto le deleghe all'edilizia pri
vata e all'avvocatura, insieme 
alla presidenza dell'azienda 
della Nettezza urbana. 

Il «caso Michelini» è destina
to a pesare nella De. L'ex gior
nalista della Rai è, oltre che 
consigliere, deputato a Monte
citorio e a Strasburgo. E pro
prio da quest'ultimo incarico, 
da settimane, il suo partito 
premeva per farlo dimettere. E 
ieri, a poche ore dal consiglio 
che lo doveva eleggere vice di 
Carraro, ha inviato a Forlani e 
Pietro Giubilo, segretario della 
De romana, le sue dimissioni 
da eurodeputato. Qui il colpo 
di scena: durante un tempe
stoso colloquio Giubilo' gli fa
ceva sapere che era tutto inu-

' "U 

file, e che la Medi avrebbe 
preso il suo posto. Michelini è 
uscito dal gruppo De scuro in 
volto, e non si è fatto vedere 
in Campidoglio. «Ho preso at
to con sorpresa e sconcerto 
che sul mio nome non esìste
va più il consenso politico per 
l'incarico di vicesindaco», ha 
dichiarato in serata. E ha ag
giunto: «È un comportamento 
inaccettabile». «La decisione 
di non partecipare al consiglio 
è dettata dalla precisa volontà 
di garantire e tutelare la digni
tà del mandato conferitomi», 
ha concluso. Fuori da ogni in
carico anche Enrico Garacì, il 
«signor Nessuno» che aveva 
capeggiato la lista de. 

Nel suo discorso, pronun
ciato subito dopo l'elezione, 
Carraro ha tenuto a presenta
re la sua giunta come «senza 
scadenze», rivolgendo un ap
pello al Pri a rientrare presto 
in maggioranza. Del program
ma in' Campidoglio & parlerà 
solo dopo te ferie natalizie. 

— — — — — — Un «libro bianco» del Pei accusa l'imprenditore andreottiano 
Il finanziere a Botteghe Oscure per la presentazione del dossier 

«Ecco i misfatti di Ciampico» 
«Ciarrapico, editore, re delle acque minerali: i suoi 
amici, i suoi affari». È il titolo del «libro bianco» sul
l'imprenditore andreottiano presentato presso la 
Direzione del Pei dalla federazione di Fresinone. 
Un dossier sull'arbitrato per Fiuggi, su Gìannettini, 
sulla nascita di un impero economico che è un si
stema di potere. C'erano Angius, Andriani e Salvi 
e, a sorpresa, si è presentato anche il «Ciarra». 

ANTONIO CIPMANI 

. • • ROMA. Uno che,, sicura
mente, considera il tempo de
naro non poteva attendere l'u
scita dei giornali per sapere 
quali accuse erano contenute 
nel «libro bianco» del Pei con
tro dì lui. Così Giuseppe Ciar
rapico si è presentato, pun
tuale, alle Botteghe Oscure e. 
seduto ìn prima fila, ha ascol
tato l'atto d'accusa contro il 
suo sistema d'affari. Perché 
nel dossier prodotto dalla fe
derazione di Fresinone del Pei 
c'è tutta la storia di questo im
prenditore rampante il cui po

tere economico è cresciuto al
l'ombra di Andreotti. Dalle 
pubblicazioni apologetiche 
sul fascismo, all'acquisto del
l'Ente Fiuggi con i soldi di Ro
berto Calvi; dalla vicenda del
la «spartizione» di Tor Vergata, 
all'oscuro» nodo arbitrale sul
la gestione dell'Ente Fiuggi (il 
punto centrale dell'impero 
Ciarrapico). Un intreccio di 
politica e affari che ha attra
versato gli anni della P2, dei 
Servizi segreti «deviati», del 
crack dell'Ambrosiano, e che 

ora si ripropone, ancora più 
radicato, sotto i riflettori del 
Caf, il patto Craxi-Andreotti-
Forlani. 

•L'idea di questo libro bian
co su Ciarrapico - ha afferma
to Gavino Angius, responsabi
le del Pei per gli enti locali -
nasce dopo aver visto che co
sa è successo nell'arbitrato tra 
Comune ed Ente Fiuggi. Sono 
troppo gravi le violazioni delle 
norme che dovrebbero rego
lare i rapporti tra pubblico, e 
privato in campo economico». 
La storia dell'arbitrato è incre
dibile. In vista della conclusio
ne del contratto di gestione 
delle fonti di Fiuggi, prevista 
per il maggio del 90, la giunta 
di programma della cittadina 
ciociara (dove De e Pei colla
borano da dieci mesi) comin
cia a pensare a una soluzione 
diversa da quella dell'Italfin 
80. La vertenza gli arbitri la ri
solvono in favore di Ciarrapi
co: in caso di mancato rinno
vo della gestione il Comune 

dovrà sborsare 73 miliardi. 
•La verità è che l'imprendi

tore andreottiano vuole espro
priare Fiuggi della sua risorsa, 
ie fonti - ha detto Franco Cer
vini, della segreteria della fe
derazione,di Prosinone - : Se
condo gli arbìtri ogni cittadino 
dì Fiuggi sarebbe oggi debito
re nei confronti dì Ciarrapico 
di ben 10 milioni. È un assur
do». Come lo è, certamente, la 
storia nascosta dietro la ver
tènza. L'arbitro del Comune, 
per esempio, non aveva co
municato di avere lo studio in
sieme con quello dell'Italfin 
80; e il presidente del collegio 
arbitrale era il magistrato Fi
lippo Verde, capo gabinetto 
del 'ministrò Vassalli (quello 
della sentenza Manca-P2)>. 
«Possiamo dichiarare singola
re - ha commentato Cesare 
Salvia responsabile della sezio
ne Stato e diritti del Pei - il fat
to che ì due arbitri avessero lo 
stesso indirizzo., inopportuna 

la scelta, per un arbitrato cosi 
delicato, del capo"di gabinetto 
del ministro Vassalli». L'altro 
aspetto inquietante della sto
ria é che quando gli avvocati 
del Comune hanno chiesto di 
ricusare gli arbitri, la De dì 
Fiuggi ha posto il veto, man
dando implicitamente in crisi 
la giunta di programma. *l de
mocristiani hanno preso la 
decisione - ha aggiunto Cervi
ni - dopo una riunione con 
Ciarrapico e Andreotti. Ebbe
ne, si trattava di scegliere tra 
gli interessi di Fiuggi e quelli 
di Ciarrapico. La De ha scelto 
gli interessi di quest'ultimo». 

E il «Ciarra»? Non ce l'ha fat
ta a resistere. E, contrariamen
te alle linee di comportamen
to del 'principale» (cosi Ciar
rapico chiama Andreotti), è 
intervenuto replicando alle 
accuse sulla vicenda-Fiuggi. 
Non una parola, invece, sulle 
rivelazioni dèi «libro bianco* 
che racconta la storia della 
sua, improvvisa, scalata ai ver-

Andreotti: 
«Spetta solo 
al Pei decìdere 
sul nome» 

Craxi, Andreotti (nella foto) e Forlani insomma il «Caf» al 
completo, di scena stasera atta berlusconiana Retequattro 
per giudicare la svolta del Pei. Ecco alcune anticipazioni del
le interviste di Emilk) Fede. Andreotti: «Spetta solo ai comu
nisti decidere come si debbano chiamare. Essenziale è che 
non si tratti di una plastica facciale, ma di un modo diverso 
di considerare la vita politica democratica». Forlani: «La spe
ranza è che la crisi del Pei porti ad una situazione complessi
va di maggiore garanzia e sicurezza democratica». Craxi: 
«Ad essere ottimisti siamo ancora a metà strada». 

Il segretario del Psi toma a 
parlare delle vicende del Boi 
anche da Praga, dove ieri ha 
incontrato i giornalisti ceco
slovacchi. «Ci auguriamo -
ha detto fra l'altro -che tutto 
quanto sta avvenendo nel 
mondo comunista acceleri 

E Craxi 
da Praga: 
«Sono comunisti 
all'italiana...» 

un processo di revisione radicale che i comunisti italiani 
hanno già cominciato. Sono un po' comunisti all'Italiana 
(?), che devono portare avanti questa revisione, altrimenti 
non ci saranno altri che loro in Europa a chiamarsi comuni* 
sci». La prospettiva, secondo Craxi, resta quella deH'.unità 
socialista*: •! comunisti comprendano che il solo socialismo 
in Europa e in tutto il mondo è un socialismo democratico, 
liberale, riformista*. Per i paesi dell'Est, invece, Craxi ha det
to di pensare ad «un socialismo non solo radicalmente di
verso dal comunismo, ma anche dalla socialdemocrazia...». 

«Il Popolo» 
attacca 
Martelli 
eVisentini 

Replica sprezzante da parte 
dei Popolo ai giudizi espres
si in due interviste da Clau
dio Martelli e Bruno Visenti-
ni, sul «decisionismo» di al
cuni ministri e sulla svolta 

_ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ d e ' Pei- m u n corsivo il quoti-
* * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ diano de rimprovera oggi al 
vicepresidente del Consiglio di non voler mettere la «mor
dacchia», nonostante il suo delicato incarico istituzionale. A 
Visentini, «da sempre accanito sostenitore dell'alternativa», 
Il Popolo ricorda invece il suo ruolo di presidente della «Cir» 
nel cuore della lotta alla Mondadori: «Non vorremmo - con
clude l'organo de - che l'indignazione dì Visentini contro il 
moderatismo dilagante fosse cosi grande da farlo dimettere 
per coerenza dalla Cir». 

•Non è accettabile che l'in
troduzione del voto palese si 
trasformi ora in uno stru
mento per sottoporre ìl Par
lamento ad una censura 
preventiva, ideologica e po
litica, da parte delle segrete
rìe politiche o peggio dei ca-

Il de Fiorì: 
«llmiogrup 
censura la libertà 
di voto» 

picorrente». A indurre il de Publio Fiori a protestare cosi du
ramente, in una lettera ai deputati del suo gruppo, è stalo il 
richiamo formale mossogli dal direttivo de, per aver presen
tato un subemendamento al ddl sulle pensioni. Fiori ha an
nunciato che si rivolgerà alla lotti e a Cossiga: «La libertà dì 
voto è un diritto politico assoluto, garantito dalla Costituzio
ne, sul quale il partito non ha alcun potere, tanto che il suo 
esercizio è tutelato persino dal codice penale». 

•Politicamente mi sembra 
una sciocchezza»: cosi il se
gretario del Pei toscano, 
Vannino Chiti, ha commen
tato l&p|TGj)Gstgavanzata aL 
convegno dì Grosseto,del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'Arci ric^.dirpiie5sntìh?b!»:, 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ste Arci alle prossime elezio
ni amministrative. «Non confondiamo - ha aggiunto Chitì - il 
ruolo dei movimenti e delle associazioni con quello dei par
titi». Critico anche il presidente dell'Arci toscano, Alessandro 
Venturi: «Sono contrario alla presentazione di liste autono
me, ma disponibile ad un ruolo attivo dell'associazione nel
la campagna elettorale». 

QRIOORIOPANI 

Uste Arci? 
Per Oliti (Pei) 
sarebbe «una 
sciocchezza» 

tict finanziari nazionali. Un 
percorso ricostruito minuzio
samente, con tanto di docu
mentazione giudiziaria: dalle 
prime condanne per emissio
ne di assegni a vuoto, alle 
istruttorie in cui. Ciarrapico 
compare come imputato al 
fianco di Francesco Pazienza, 
Alvaro Giardili e Maurizio 
Mazzotta, o in quelle per le, 
evasioni fiscali. Disavventure 
processuali che aiutano a ca
pire quale rete di rapporti ha 
tessuto iljCiarra» a cavallo tra 
gli anni 70 e 80, per diventare 
it «finanziere del Caf». Emilio 
Pellicani in un memoriale del 
1982 parla, per esempio, degli 
affari conclusi da Carboni con 
l'imprenditore andreottiano, 
negli anni 70 editore del Bor
ghese. E Pecorelli? La frequen
tazione con l'inquietante di
rettore di Op, assassinato nel 
1979, è ampiamente provata e 
ammessa dallo, stesso Ciarra
pico che ieri mattina si è inve
ce trincerato dietro un «no 

comment» quando Cesare Sal
vi gli ha chiesto se èra vero 
che Guido Gìannettini, uomo 
dei Servizi, imputato per la 
strage dì piazza Fontana, lavo
rava per l'Italfìn 80. Subito do
po ha salutato, ringraziato il 
Pei per il fair play dimostrato 
facendolo assistere alla confe
renza stampa e se n'è andato. 

Nel dossier, comunque, 
vengono anche riprodotti gli 
atti della commissione parla
mentare della P2 che riguar
dano la vicenda Calvi, Ciarra
pico ottenne dal banchiere 
dell'Ambrosiano ì miliardi per 
rilevare dall'Acqua marcia 
l'Ente Fiuggi: 40 miliardi senza 
garanzie reali. Erano i mesi 
dell'agonia • dell'Ambrosiano, 
Bagnasco, socio del «Ciarra» 
nella . commercializzazione 
dei titoli Europrogramme,, an
dreottiano dì ferro, era diven
tato vicepresidente. CaM spe
rava di ottenere da Andreotti 
un aiuto per salvarsi dal disa
stro finanziario. E in cambio... 

VINO SPUMANTE SECCO 

Km G A N C I A àC, 
l'Unità 
Martedì 
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